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Prefazione (di Marko Ivan Rupnik) 
 

In questo libro il diacono Antonio Bongiorno colloca l'icona nel suo autentico contesto, cioè 
nella Chiesa, evidenziando i rapporti indissolubili tra l'icona e la parola di Dio, tra l'icona e la 
liturgia e tra l'icona e il credente che davanti ad essa prega. Più che al contesto della comunità 
ecclesiale che celebra la liturgia in mezzo alle icone, questo libro certamente mira all'insostituibile 
missione delle sacre immagini nella liturgia domestica. Presuppone infatti una tradizione che per 
secoli ha nutrito, purificato e santificato il popolo cristiano, quella per cui in ogni casa cristiana si 
trovano le immagini sacre e c'è un angolo particolare, riservato all'immagine cui la famiglia è 
devota e consacrata. Qui si esplicita anche il grande merito di questo volume. 

D'altra parte è proprio a partire dal libro di Bongiorno che ci si può porre la domanda: « Che 
cosa rimarrà dopo questo fenomeno dell'icona che ha attraversato i Paesi occidentali?». Dico 
proprio a partire da questo libro perché l'autore da lunghi anni si dedica all'iconografia e certamente 
si sarà chiesto: "Quale è il passo successivo?". 

Mi sembra che egli giunga praticamente a suggerire, quasi a modo di esemplificazione, 
come pregare con le icone, come lasciarsi illuminare da esse, come lasciarsi formare il pensiero, la 
visione, lo sguardo, indicando così la propria convinzione riguardo alla portata principale dell'icona 
in questi decenni in Occidente: ricordarci in modo esistenziale che la nostra autentica tradizione 
include nella preghiera l'immagine e che non si esaurisce solo con la parola. Occorre in ogni caso 
interrogarsi ancora su quale immagine. Quando si vedono così accostate immagini, testi liturgici, 
parola di Dio, diventa evidente che anche sulle immagini occorre operare un discernimento, che 
occorre avere il coraggio di uno sguardo critico su ciò che noi chiamiamo « arte sacra », e iniziare i 
passi verso un rinnovamento del linguaggio dell'arte stessa al servizio della Chiesa, della liturgia e 
della spiritualità nelle case dei cristiani. 

Non c'è dubbio che il fenomeno dell'icona è stato una moda che ha fatto suscitare idealismi 
spiritualistici che certamente non hanno giovato all'incontro con l'Oriente. Sono iniziate le scuole 
dell'icona e non pochi hanno decorato le nostre chiese con copie di esse o con affreschi bizantini. 
Evidentemente questi tentativi rappresentano una seria difficoltà per quanto riguarda il senso della 
nostra cultura di fronte a un linguaggio così lontano sia nel tempo sia dalla liturgia vissuta nella 
Chiesa d'Occidente oggi. 

Bisogna ammettere inoltre che ogni copia esprime una specie di anemia, proprio perché le 
manca la dimensione ecclesiale. Chi copia è attento al modello, mentre chi comunica è attento al 
contenuto e a coloro cui lo deve comunicare. La copia è sempre fragile nella dimensione ecclesiale 
perché è piuttosto un percorso a circolo chiuso. 

Ora però che il fenomeno sembra esaurirsi cominciamo già a vedere i benefici che questo 
periodo comunque ha portato e ci si può fermare su alcuni elementi che l'icona o ci ha dato o ha 
risvegliato in noi. 

Prima di ogni altra cosa bisogna evidenziare, come ho già un po' menzionato, il fatto che 
l'icona sia una parola di Dio in immagine e colori. Ciò non la rende semplicemente una specie di 
Biblia pauperum, ma è una «teologia», che organicamente unisce anche la liturgia, la spiritualità 
ecclesiale e la devozione personale. 

Oggi si usa spesso l'espressione via pulchritudinis oppure il binomio arte e teologia. Per 
questo mi sembra importante quanto l'icona ci ricorda. Diversamente si rischia che con l'assoluto 
primato del concetto e della parola noi trattiamo l'arte, l'immagine e ancor più l'arte sacra come 
qualcosa di seconda classe, un riempitivo, qualcosa di decorativo, in ogni caso non essenziale, non 
necessario. 

Le scuole dell' icona che sono fiorite e tuttora fioriscono in Europa occidentale, se liberate 
dai fanatismi e dagli idealismi, e libere pure dalla pretesa di diventare l'arte liturgica nelle chiese 
latine, rappresentano uno dei cammini più sicuri della vita spirituale. 

Per questo non posso non essere d'accordo con alcuni miei confratelli, veri conoscitori 
dell'icona, che accanto agli Esercizi spirituali di Ignazio di Loyola pongono l'itinerario dell'icona e 
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dell'iconografo come l'esercizio spirituale più integro. Non è una semplice catechesi né un semplice 
corso di dogmatica e nemmeno uno spiritualismo. Si tratta di una vera iniziazione, sia alla liturgia 
sia alla vita spirituale e alla teologia. E’ un cammino di ascesi. 

Le icone ci hanno ricordato che non ogni immagine è spirituale. Non solo. Non ogni 
immagine porta alla vita spirituale e orienta alla fede. E l'icona ci ha ugualmente ricordato che non è 
possibile purificare le immagini sensuali, inquiete e Illibate che il mondo offre continuamente ai 
nostri sguardi se non con immagini spirituali. Non esiste una vita spirituale sui/a un'immaginazione 
spirituale. Ma al cristiano odierno d;i dove verrà tale immaginazione? 

Perciò l'icona rimane un'ispirazione per eccellenza, migliore di qualsiasi altra. Per un 
rinnovamento della nostra arte negli spazi liturgici, delle immagini sacre nelle nostre case, ma anche 
per la nostra liturgia, per la nostra immaginazione e per la nostra preghiera: quella continua, quella 
di ogni giorno, che è il respiro attraverso il quale sappiamo di essere in vita. 

Marko Ivan Rupnik 
  
 

 
Introduzione (di Antonio Bongiorno) 

 
Negli anni recenti, l'interesse dell'Occidente per le icone orientali è andato sempre più 

crescendo. 
Certamente il concilio Vaticano II ha avuto una influenza predominante nella crescita 

dell'amore per le immagini sacre bizantine. Il decreto sull'ecumenismo Unitatis redintegratio invita, 
infatti, a « conoscere, venerare, conservare il ricchissimo patrimonio liturgico e spirituale degli 
Orientali» (UR 15). Una spinta determinante penso l'abbia data Giovanni Paolo II il quale, nella 
lettera apostolica Duodecimum saeculum per il XII centenario del II concilio di Nicea, invita i 
fratelli nell'episcopato a «mantenere fermamente l'uso di proporre nelle chiese alla venerazione dei 
fedeli le immagini sacre » e afferma che « la riscoperta dell'icona cristiana aiuterà anche a far 
prendere coscienza dell'urgenza di reagire contro gli effetti spersonalizzanti, e talvolta degradanti, 
delle molteplici immagini che condizionano la nostra vita nella pubblicità e nei mass media» (DS 
11). 

Il bisogno di pregare con le icone è maggiormente avvertito da coloro che intraprendono un 
cammino di fede, perché sentono la necessità di avere un incontro, attraverso l'icona, con 
l'immagine dell'Invisibile. 

I cristiani che approfondiscono la loro fede trovano nel modo simbolico delle icone il luogo 
di una teologia visiva che accompagna e alimenta la loro fede; il linguaggio della bellezza è capace 
di raggiungere il loro cuore e di aprirli all'azione di grazia che da esse promana. 

Nell'era delle immagini le icone rappresentano, in modo particolare, il mezzo attraverso il 
quale la parola di Dio si fa immagine, tanto è forte il legame tra ciò che la Sacra Scrittura annuncia 
con la parola e ciò che le icone annunciano attraverso i colori. 

E questo è stato il motivo che mi ha spinto a suggerire ai lettori brani della Scrittura che, 
scrutati, meditati e confrontati con la propria vita, offrono la possibilità di entrare nel mistero 
dell'icona rappresentata, per scoprire che Cristo è nostro compagno di viaggio e, come ai discepoli 
di Emmaus, spiega il senso e la validità delle Scritture facendo ardere il cuore e conducendo alla 
vita. 

Giovanni Damasceno, nel suo primo discorso apologetico contro coloro che calunniavano le 
sante icone, affermò che esse erano un mezzo per santificare la vista così come la Parola lo è per 
l'udito. 

Prima di essere santificato, però, il nostro sguardo ha bisogno di essere purificato dalle 
immagini che appannano la nostra vista. 

La concupiscenza degli occhi e della carne e la superbia della vita offuscano la limpidezza 
dello sguardo e impediscono di « vedere » Dio attraverso la contemplazione delle icone. 
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È importante, quindi, toglierci gli occhiali del peccato e inforcare quelli della grazia perché 
si apra lo scenario luminoso della vita in Dio: « E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, 
rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di 
Cristo» (2Cor4,6). 

C'è molta differenza tra guardare e vedere attraverso la contempla/ione. Chi guarda è spesso 
distratto, si ferma ali 'apparenza. Chi vede attraverso la contemplazione, va in profondità, oltre la 
materia, per scoprire la gloria di Dio nel significato dei colori, nel linguaggio dei gesti, nella 
struttura teologica della composizione. 

È importante lasciare le normali occupazioni, abbandonare in modo particolare i pensieri che 
ci assillano, le ansie che appesantiscono la vita. Cerchiamo il Signore per riposare in lui! 

Diciamo con tutto il cuore: «II tuo volto, Signore, io cerco » (Sai 27,8). L'ascolto della 
parola di Dio comincerà allora a purificare il nostro udito. Tale processo di purificazione passerà al 
cuore e ai nostri occhi. Avverrà così una sorta di simultaneità del «vedere con gli occhi» e del 
«contemplare attraverso la fede». Tutti i cristiani sono chiamati a essere contemplativi. La grazia 
infusa dallo Spirito Santo nel battesimo ci spinge, attraverso la conversione, ad avere uno sguardo 
diverso sulle cose, sugli avvenimenti della vita quotidiana, sulle persone, e ad avere così accesso 
alla luce divina. 

Preghiamo affinché il nostro sguardo disattento, freddo, indifferente, schivo, possa 
incontrarsi con quello ricco di amore del Signore. 

Ho composto una meditazione per ognuna delle 25 icone che rappresentano le principali 
feste dell'anno liturgico (sono comprese anche due memorie, quella dei santi Gioacchino e Anna, 
genitori della Vergine e quella della Vergine Addolorata) tenendo conto della parola di Dio di 
riferimento, non necessariamente sempre quella proposta dalla Liturgia, e di-1 la sua esperienza 
nella mia vita. Ho riportato poi, sempre por ogni icona, preghiere tratte dalla Liturgia bizantina o da 
nitri autori spirituali. 

Lo icone sono state scelte fra quelle che ho dipinto negli ultimi tredici anni. 
  

Antonio Bongiorno 
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